COMMISSIONI RIUNITE E CONGIUNTE
3a (Affari esteri, emigrazione), 5a (Bilancio) e 14a (Politiche dell'Unione europea)

e

III (Affari esteri e comunitari), V (Bilancio) e XIV (Politiche dell'Unione europea)

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO PER GLI AFFARI EUROPEI ENZO MOAVERO MILANESI SUGLI ESITI DEL CONSIGLIO EUROPEO DEL 24 E 25 OTTOBRE 2013

2ª seduta: mercoledì 6 novembre 2013
TONINI (PD). Signor Ministro, mi unisco alle parole di ringraziamento dette dal Presidente per la sua relazione, come sempre molto puntuale e per noi molto utile. 

Mi sembra che i risultati del Consiglio di ottobre siano stati comunque positivi, nel senso che segnano alcuni passi avanti, con il limite indicato dal Presidente, cioè la velocità con cui procede l'Europa, data anche la fatica di "governare" una governance così barocca come quella europea. Sappiamo che il Governo europeo è una stanza dei "28 più 3". È una stanza negoziale, cioè è insieme un Governo e una sede negoziale dove tutto procede con grande fatica e grande lentezza. 

Per me diventa allora inevitabile chiederle qualcosa sul futuro piuttosto che sul passato, quindi sul prossimo Consiglio europeo di dicembre e, in particolare, sui due principali dossier che segnano ladifferenza tra una Europa che cresce come capacità di diventare un soggetto politico oppure un'Europa che, invece, procede a un ritmo talmente lento che i problemi vanno avanti più veloci di lei. 

In particolare, le due questioni sono quella della difesa (cioè a che punto siamo con il negoziato sulla integrazione dei sistemi di difesa a livello europeo), e poi c'è la questione delle questioni. Riuscirà l'Eurozona a dotarsi di quella fiscal capacity che può trasformarla in qualcosa di più di una semplice unione monetaria? Può diventare davvero una Unione economica e, in particolare, può dotarsi di quel braccio per la crescita e per l'espansione economica, che è cruciale? 

Io non credo, come ho già detto altre volte in questa sede, alla politica delle deroghe, cioè al fatto che noi dobbiamo, come italiani, farci concedere degli sconti e delle deroghe. Le deroghe accentuano le differenze all'interno dell'Europa e hanno un effetto centrifugo anziché centripeto. Il vero problema è se l'Europa sia in grado di dotarsi o no essa stessa, a livello di Eurozona (che è dimensione più realistica che non l'Europa nel suo insieme), di strumenti per politiche di investimenti e di crescita sulle grandi infrastrutture, sulla ricerca, sull'università, sull'alta formazione, sulle retiinformatiche e telematiche. Insomma, è pensabile che su questo si possa riuscire a fare qualche passo in avanti nei prossimi mesi? 

È evidente, infatti, che politiche che sono ancora necessariamente, per quanto riguarda Paesi come il nostro, politiche di rigore o comunque di disciplina fiscale sono più o meno tollerabili se intervengono in un contesto di crescita o in un contesto di recessione. In un contesto di recessione gli spazi si riducono fino ad azzerarsi, mentre in un contesto di crescita la realtà sarebbe molto diversa. E la crescita, in questa fase, non può che essere anche il prodotto di una iniziativa europea. Insomma, ai nostri amici dell'Europa del Nord non dobbiamo chiedere più indulgenza nei nostri confronti. Abbiamo, sì, dei debiti da sanare, ma dobbiamo farlo noi ed è nostra responsabilità. 

Noi abbiamo un'idea di Europa da costruire tutti insieme, nella quale anche l'aggiustamento fiscale dei Paesi mediterranei, a cominciare dal nostro, diventa sostenibile o altrimenti insostenibile. Questo è un punto cruciale che è interesse di entrambi i versanti dell'Unione che si sono creati con la crisi economica: quello che cresce e che, in particolare, ha comunque i conti relativamente in ordine e quello che ha politiche fiscali più incisiveda mettere in campo. Questo è il punto cruciale, insieme a quello della difesa. 

Il punto, allora, è capire se nelle prossime settimane, in vista del prossimo appuntamento (perché si rinvia da appuntamento in appuntamento), vi è qualche spazio per poter compiere un passo avanti in quella sede.

